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A sedici anni di distanza P.M. Pasinetti ha riscritto il suo romanzo apparso nel 

1964 col titolo La confusione e l'ha ripubblicato col titolo Il sorriso del leone 

(Rizzoli, Milano 1980, pp. 264, L.10.000). Adesso è un romanzo nuovo, e come 

tale lo consideriamo, collocandolo tuttavia nell'unico grande libro che Pasinetti 

sta scrivendo e di cui ha pubblicato diversi tomi relativamente autonomi: L'ira di 

Dio (1942), Rosso veneziano (1959-65), La confusione, oggi Il sorriso del leone 

(1964-80), Il ponte dell'Accademia (1968), Domani improvvisamente (1971), Il 

Centro (1979). L'uniformazione stilistica compiuta dalle riscritture dovrebbe ora 

consentire la ristampa in volume unico (o comunque in opera indivisibile) dei 

romanzi pasinettiani che sono il più coerente e straziato e straziantemente 

innamorato canto di nostalgia e di ironia del trapasso compiutosi dagli anni 

immediatamente prebellici ai giorni nostri, in cui una civiltà che ancora poteva 

essere considerata umanistica viene a scontrarsi con la civiltà tecnologica senza 

una possibile fusione, ma in continua ibridazione che dà luogo, tra dolori, 

rimpianti e temporanei soprassalti, a un prodotto - personale e collettivo - in cui i 

tratti modernistici tendono ad affermarsi come dominanti, e tuttavia germinando, 

per quel tanto di buono che conservano, sull'antico terreno della cultura-coltura 

europea. 

 

[...] 

 

E' questa disperazione dell'esistenza a scorrere sotto le parole (le pagine) dei 

libri di Pasinetti, con la grazia ironica e apollinea del Rinascimento veneziano. 



L'amore, anche nella corporeità che riesce così "naturale" ai personaggi di 

Pasinetti che sono rimasti pagani anche se in contatto con una religione di cui 

urbanamente apprezzano i riti e il decoro sociale, tacita temporaneamente la 

disperazione quando non si riescono a trovare le parole o quando le parole sono 

venute meno. E' il passaggio da una civiltà sopravvissutamente precristiana a 

una civiltà crudamente post-cristiana, senza spazio per l'evenienza di una civiltà 

(di una vita) che non si esaurisca nell'umano. 

 

[...] 


